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LA POESIA PER FORZA 

   
 

 

CINEFORUM | Due giornate di proiezioni 
dedicate al talento di Vittorio De Seta 
 
Le iniziative dell’Atelier continuano nel 2026 con 
due appuntamenti dedicati al cinema. 
 

Proietteremo i cortometraggi di Vittorio De Seta 
(Palermo, 15 ottobre 1923 – Sellia Marina, 28 no-
vembre 2011) che è considerato uno dei maestri 
del documentario italiano. 
 

Saranno con noi Gianluca Simonetta (direttore ar-
tistico dell’Atelier), Antonio Canzoniere (storico 
dell’arte e studioso di cinema), Andrea Simonetta 
(presidente del Centro Studi Memorandum di 
FITP - Federazione Italiana Tradizioni Popolari), 
Franco Blandi (scrittore e studioso di cinema) e 
Nino Galea (aiuto regista e assistente di De Seta 
per il film In Calabria), che accompagneranno la 
visione con brevi introduzioni critiche. 
 

 Venerdì 20 febbraio | ore 18:00 a Lamezia Terme 
Chiostro | Caffè letterario (Piazzetta S. Domenico) 
 

 Sabato 21 febbraio | ore 18:00 a Cortale 
Sala Consiliare “Nilde Iotti” (Palazzo Cefaly De Ri-
naldis, via Gramsci). 
 

INGRESSO LIBERO fino ad esaurimento posti. 
 

 

Il talento di Vittorio De Seta 
La prima iniziativa di Talenti in Calabria è dedicata 
a Vittorio De Seta. 

Ci concentreremo sui cortometraggi realizzati in 
Calabria, in Sicilia e in Sardegna negli anni ’50: 
dieci opere straordinarie, che raccontano il lavoro 
e la vita quotidiana dei pescatori, dei contadini, dei 
pastori e dei minatori. 

Dieci poemetti visivi, di intenso lirismo e raffinatis-
sima tecnica cinematografica (a colori, in formato 
panoramico, alcuni con suono stereofonico): 

▶Lu tempu di li pisci spata (1954, 11’) 

▶Isole di fuoco (1954, 11’) 

▶Surfarara (1955, 10’) 

▶Pasqua in Sicilia (1955, 11’) 

▶Contadini del mare (1955, 10’) 

▶Parabola d’oro (1955, 10’) 

▶Pescherecci (1958, 10’) 

▶Pastori di Orgosolo (1958, 11’) 

▶Un giorno in Barbagia (1958, 10’) 

▶I dimenticati (1959, 20’) 

CAPRIOLE DI PAROLE   ———————————————————————————————————————————————————— 

 
di Gianluca SIMONETTA  

Non fraintendetemi se le chiamo belle, per me una 
contraddizione è come una medaglia e in questa ca-
priola di parole voglio assegnare una medaglia a 
due documentaristi che amo particolarmente: uno è 
Vittorio De Seta, l’altro è Joris Ivens. 

Ci tengo a portare alla vostra attenzione le loro belle 
contraddizioni, perché sono convinto che possano 
contribuire a farvi comprendere più a fondo la com-
plessità, la ricchezza, il valore del cinema documen-
tario. Prima però, permettetemi di presentare il ci-
nema documentario di De Seta. 

 Ti colpisce agli occhi 
«Quando sei dinanzi alle immagini dei documentari 
e dei film di Vittorio De Seta accade che la sensa-
zione che ti prende, e ti prende agli occhi, sia com-
pletamente nuova. Ti colpisce agli occhi, non allo 
stomaco, o quantomeno non subito»: sono parole 
di Roberto Saviano (trascrivo da La bellezza e l’in-
ferno, Mondadori 2009) e dovrebbero fare da pre-
messa a qualsiasi discorso sul cinema di De Seta. 

Io me la ricordo la sensazione di cui parla Saviano. 
L’ho provata durante la prima visione dei cortome-
traggi di De Seta. Sono dovuto andare fino all’Aqui-
la per vederli, all’Accademia dell’Immagine di Vitto- 

rio Storaro, dove ne possedevano una copia in 
VHS e la responsabile della videoteca, prima di 
andarmene, me ne fece fare una copia di straforo. 
Non smetterò mai di ringraziarla, come non smet-
tono di ringraziarmi quelli a cui ne ho fatta a mia 
volta una copia: tutti loro hanno provato questa 
sensazione: e la proverete anche voi che guarde-
rete per la prima volta questi dieci cortometraggi. 

 Le immagini sono diverse 

«Le immagini sono diverse, diverse da quello che 
si vede nei documentari, diverse da quelle che si 
vedono nei film, diverse dall’azione, diverse dal 
reportage, diverse dalle fiction, diverse dall’immo-
bilità anonima dei servizi televisivi che prendono il 
calco delle cose. Nelle immagini di De Seta c’è 
qualcos’altro»: sono sempre parole di Saviano e 
mi permettono di provare a rendere conto di cosa 
c’è in queste immagini così «diverse». 

Ci sono le opere e i giorni degli anni ‘50 in Sicilia, 
in Calabria e in Sardegna: pescatori, contadini, 
pastori, minatori: ne vediamo i corpi, le facce, i ge-
sti: le loro silhouette scure che si stagliano sullo 
sfondo delle albe e dei tramonti, le loro camicie 
chiare che risaltano sull’azzurro del cielo e del ma- 
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▶ Continua dietro 

Le belle contraddizioni del cinema documentario 

Proiezioni introdotte da brevi riflessioni critiche  
a cura di Gianluca Simonetta, Antonio Canzoniere, Andrea Simonetta, Franco Blandi e Nino Galea 
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*Le descrizioni della colonna a sinistra sono tratte dalle didascalie che compaiono nei cortometraggi di Vittorio De Seta. 

Le belle contraddizioni 

 

 Lu tempu di li pisci spata (1954) Nella 
bella stagione il pesce spada viene a 
deporre le uova nelle tiepide acque che 
separano la Sicilia dalla Calabria. Qui 
l’uomo lo attende per ucciderlo. È una 
pesca antichissima le cui origini si perdono 
nel buio dei tempi. Di essa cantano gli 
uomini nella lunga attesa. Di essa cantano 
le donne intente alla fatica quotidiana. 

 Isole di fuoco (1954) A nord della Sicilia 
sorgono dal mare Stromboli e le altre isole 
Eolie. Qui il fuoco cova ancora nelle viscere 
della terra e minaccia la vita dell’uomo.  
Per questa ragione gli abitanti poco a poco 
le abbandonano e migrano verso altri 
continenti. 

 Surfarara (1955) Le miniere di zolfo 
sono disseminate nella vasta landa 
contadina della Sicilia centrale. Poche 
strutture testimoniano all’esterno l’oscura 
lotta e, talvolta, l’invisibile tragedia  
che si svolge nelle viscere della terra.  
In esse, come sui campi e sul mare,  
si attua ogni giorno l’immane e nobile 
dramma del lavoro umano. 

 Pasqua in Sicilia (1955) Il dramma della 
morte e resurrezione di Gesù viene 
celebrato nei piccoli borghi della Sicilia  
con rappresentazioni che possono apparire 
ingenue e superstiziose. In realtà esse 
riflettono un sentimento di commossa  
ed immediata partecipazione. 

 Contadini del mare (1955) Al largo delle 
coste siciliane i pescatori attendono i tonni, 
che, da millenni, seguono una rotta sempre 
uguale. Quando, nella rete, affiora il tributo 
del mare, torna a ripetersi l’alterna vicenda 
della vita e della morte. 

 Parabola d’oro (1955) Nel corso 
infuocato dell’estate si rinnova ogni anno,  
in Sicilia, la favolosa e ciclica parabola del 
raccolto. In alcuni luoghi dell’isola, il grano 
si miete e si trebbia ancora con i muli,  
con il vento ed il sudore della fronte. 

 Pescherecci (1958) Esistono migliaia  
di uomini imbarcati sui pescherecci che 
battono, giorno e notte, la vasta zona di 
mare tra la Sicilia e l’Africa. Quando  
infuria una tempesta cercano rifugio  
presso l’isola di Lampedusa. 

 Pastori di Orgosolo (1958) Questo è il 
Supramonte di Orgosolo, in Sardegna, un 
tempo rifugio di latitanti e di banditi. In 
questa pietraia desolata, oggi, pochi  
pastori contendono al freddo ed  
alla fame l’esistenza delle proprie greggi. 

 Un giorno in Barbagia (1958) La 
Barbagia, in Sardegna, è una regione di 
pastori, vivono lontano la maggior parte 
dell’anno con le greggi. I paesi rimangono 
affidati alle donne, che tagliano la legna, 
lavorano i campi, preparano il pane… 

 I dimenticati (1959) Esistono ancora  
in Calabria paesi senza strada come 
Alessandria del Carretto in provincia di 
Cosenza. Per raggiungerla bisogna  
percorrere quindici chilometri a piedi. 

 

  

re, le loro sagome che scompaiono nell’oro abbacinante dei 
campi di grano, il loro torso nudo che si intravvede appena nel 
buio delle miniere: e ne sentiamo le voci immerse nei rumori 
d’ambiente: il basso continuo dei martelli pneumatici o del mo-
tore dei pescherecci, la cadenza regolare delle onde del mare, il 
ritmo degli zoccoli dei muli: e poi i canti, tantissimi canti. 

 L’inferno degli umani e la pulsione del vivere 

Sono riuscito a rendere l’idea della sensazione di cui parla Sa-
viano? Ne dubito. Del resto, come si descrive per iscritto una 
sensazione che ti prende agli occhi e agli orecchi? Ripasso la 
parola a Saviano, lui ci è riuscito, con queste parole che dovreb-
bero fare da conclusione a ogni discorso sul cinema di De Seta: 

«Vittorio De Seta è il grande e riconosciuto maestro del docu-
mentario. Ma il termine “documentario” mi sembra riduttivo. Ciò 
a cui De Seta non rinuncia mai è la bellezza. L’alchimia di De 
Seta sta nella capacità di guardare contemporaneamente all’in-
ferno degli umani e alla meravigliosità che emana dalla pulsione 
del vivere. Non tradire né l’uno né l’altro sguardo. Non cedere 
mai all’informazione esclusiva, non cedere mai al gesto estetico 
soltanto». 

 Naufragio con spettatore 

Com’è la vita dei pescatori, dei contadini, dei pastori e dei mina-
tori meridionali degli anni ‘50 che ci restituiscono le immagini di 
De Seta? Saviano ci vede la fusione tra l’inferno degli umani e la 
meravigliosa pulsione del vivere. Ci piace, bravo Roberto. Ma 
forse ai minatori di Surfarara piace un pizzichino di meno: la di-
dascalia dice che nelle viscere della terra, come sui campi e sul 
mare, «si attua ogni giorno l’immane e nobile dramma del lavoro 
umano»; però quando le immagini mostrano i corpi dei minatori 
scolpiti dalla luce di taglio nel buio della miniera quella sensa-
zione che ti prende agli occhi somiglia troppo da vicino al nau-
fragio con spettatore di cui scriveva Lucrezio. 

Se avete fatto studi classici sapete cosa intendo. Nel dubbio ve 
lo dico: siamo nel secondo libro del De rerum natura di Lucrezio 
e in apertura c’è l’immagine di uno spettatore che, al sicuro sulla 
terraferma, assiste a un naufragio in lontananza e prova una 
sensazione di piacere, non tanto per la rovina di quelli a bordo 
della nave quanto per la propria condizione di sicurezza. 

Cosa voglio dire? Voglio dire che forse è doveroso chiedersi che 
tipo di emozione ingenerano nello spettatore le immagini di un 
documentario: è compassione o indignazione? Se lo chiede, ad 
esempio, Ivens durante la lavorazione di Borinage (1933), che 
è uno dei suoi documentari più noti: lo realizza nel 1932 in Bel-
gio, quando i minatori del Borinage bloccano l’estrazione di car-
bone per due lunghi mesi, finché lo sciopero non viene represso. 

 Compassione oppure indignazione? 

Le immagini di Ivens documentano le condizioni dei minatori e 
delle loro famiglie senza concedere nulla al “piacere estetico”, 
evitando gli “effetti fotografici piacevoli” e cassando tutte le “bel-
lezze indesiderate”, perché si sarebbero potute sovrapporre 
all’inferno degli umani. Ma leggiamo direttamente le sue parole: 

«Durante la lavorazione di Borinage ci trovammo di fronte bel-
lezze indesiderate e superficiali, non richieste. Quando la luce 
chiara della finestra di una baracca cadeva sugli stracci sporchi e 
sulle stoviglie e sul tavolo, il gioco di luci e ombre distruggeva l’ef-
fetto di sporcizia che noi volevamo, e perciò cambiammo l’ango-
latura della ripresa. Volevamo evitare gli effetti fotografici piace-
voli, che avrebbero distolto l’attenzione del pubblico dalle verità 
spiacevoli che gli mostravamo. 

Ci imbattemmo abbastanza spesso nel pericolo del piacere este-
tico; luci, ombre, simmetrie minacciavano di guastare il nostro 
proposito, per colpa di un effetto momentaneo. Con un minimo di 
piacere estetico correvamo il rischio che lo spettatore, vedendo 
gli interni di Borinage, non potesse dire: “Dio mio, com’è sporco! 
Si sente perfino il cattivo odore! È proprio un alloggio disumano!” 
Se qui non fossimo stati costantemente all’erta, ci sarebbe stato 
il pericolo che le piccole baracche in decadenza (alcune delle 
quali ricoperte d’edera), facessero un effetto pittoresco, piuttosto 
che impressionante. Nella storia dei documentari ci sono stati 
casi in cui i fotografi si sono lasciati affascinare dalla sporcizia, 
così che dai loro risultati questa apparve come una cosa interes-
sante, stravagante, tale da non risvegliare nel pubblico la minima 
ripugnanza.  

Un regista deve essere indignato e scandalizzato dalle condizioni 
disumane, prima di poter trovare la giusta inquadratura». 

 Come se i poveri non dovessero godere della bellezza! 

Come vi suona? A me sembra un’argomentazione niente male. 
A De Seta, invece, sembra terrificante. E lo dice in risposta a os-
servazioni del genere mosse nei confronti del suo documentario 
sui minatori (Surfarara): 

«Ricordo che mi si rimproverò la bellezza delle immagini che 
avrebbero “coperto” la sofferenza dei minatori. C’era quasi la ne-
gazione della forma in nome dell’ideologia. Una volta, ho letto 
una dichiarazione di Ivens terrificante: raccontava di aver elimi-
nato in nome della coerenza un’inquadratura con una luce 
“troppo bella”. Come se i poveri non dovessero godere della bel-
lezza! E poi con questo si butta all’aria tutta la pittura!» 

Come vi suona? A me non sembra niente male nemmeno questa 
di argomentazione: Ivens alla bellezza per caso oppone la verità 
per forza; De Seta oltre alla bellezza per caso pretende la poesia 
per forza. 

 Le belle contraddizioni: un paio di occhiali 

Dobbiamo allora ammettere che esiste un’etica dell’immagine di 
ordine politico e un’etica dell’immagine di ordine poetico? Perché 
no? La curvatura ideologica a cui Ivens sottopone le sue imma-
gini non è propaganda, ma ragion politica; e la curvatura estetica 
a cui De Seta sottopone le sue immagini non è estetismo, ma ra-
gion poetica. 

Sono in contraddizione? Può darsi. Ma dovete ammettere con 
me che sollevare queste due contraddizioni è come indossare un 
paio di occhiali per guardare meglio al cinema documentario. 
Forse anche allo stato delle cose. 

  

TALENTI IN CALABRIA 2026 
Talenti in Calabria è un progetto culturale dell’Atelier Raimondo Cefaly. 
Vogliamo valorizzare i talenti che ci sono e coltivarne di nuovi. 
 
Prima edizione 2026 | Il talento di Vittorio De Seta 

La I edizione di Talenti in Calabria è stata curata  
da Gianluca Simonetta e Antonio Canzoniere. 

Un ringraziamento speciale a Nino Galea,  
a Franco Blandi e ad Andrea Simonetta,  
per la partecipazione e per i consigli,  
che hanno dato all’iniziativa  
spessore e coerenza. 

L’organizzazione è a cura dell’Atelier Raimondo Cefaly in collaborazione con il Chiostro | Caffè 
letterario e il Sistema Bibliotecario Lametino. Il tutto grazie al supporto dei nostri sponsor  

Un progetto di In collaborazione con 

    
 

Local sponsor 

 
Main sponsor 

 
Didacta Service è un’azienda leader nel settore delle 
tecnologie per la didattica. Offre soluzioni innovative 
e strumenti hi-tech di ultimissima generazione. 

Via A. Perugini, 15/E - 88046 - Lamezia Terme (CZ) 
 

▶ Continua da dietro 

del cinema documentario  

Gianluca SIMONETTA 


